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Meridione
Vecchi vizi
e nuove
sfide
FRANCESCO RICCIO*

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

L’ Italia grazie al centro - sini-
stra è oggi più forte. I dati sul-
l’andamento dell’economia

segnano una netta crescita del Paese
che a fine anno può andare oltre il 2,5
%. Il Mezzogiorno sta dentro questo
processodicrescita,ancheseancorape-
sano i gravi ritardi del passato. Si può
guardare al futuro di quest’area geo-
grafica con ragionevole fiducia ed otti-
mismo. Nel Mezzogiorno, dove sono
più elevate le opportunità di sviluppo,
permane una fragilità del contesto eco-
nomico e sociale che rischia di essere il
vero ostacolo ad uno sviluppo autopro-
pulsivo.

I significativi segnali divivacità im-
prenditoriale, di crescita delle esporta-
zioni, di disponibilità al rischio d’im-
presa, stentano a tradursi inun proces-
so di sviluppo. Le politiche del governo
hanno teso ad assecondare le tendenze
positive della società migliorando la
qualità dell’amministrazione pubbli-
ca, riqualificando gli investimenti, e
con una nuova programmazione che
ha come protagonisti gli enti locali, i
sindacati, le imprese. Negli ultimi due
anni il tasso di crescita è sensibilmente
aumentato anche nelle aree depresse.
E’statainoltrepredispostaunaattenta
azione di verifica della finalizzazione
delle risorse, per quanto riguarda la
qualità degli investimenti finanziati e
glieffettisull’occupazione.

Gli strumenti posti al servizio della
promozione dello sviluppo locale, patti
territoriali, contratti d’area, contratti
di programma, incentivi (legge 488,
legge 341, etc.) stanno producendo si-
gnificativi risultati, come è stato sotto-
lineato nella Relazione previsionale e
programmaticaperil2000.

Questi strumenti, che hanno sosti-
tuito l’intervento straordinario nel
Mezzogiorno, hanno contribuito a
creareunanuovaclassedirigentemeri-
dionale che si è misurata con problemi
di programmazione, concertazione,
gestione e selezione di risorse e di pro-
getti. Sono questi i presupposti di una
vera politica riformista intesa come li-
berazione dalla logica di scambio poli-
tico e comeoccasione, con il supportodi
leggi adeguate, di smantellamento dei
tanti vincoli burocratici che, in ultima
analisi, hanno supportato il sistema di
potere.Sta cambiando la mentalità nel
Sud, specialmente tra i giovani. Al mi-
todel posto fisso, ricercatoattraverso le
logicheclientelari, si sostituisceunavo-
glia di intraprendere, di mettersi in
proprio.Ciòpuòradicalmentecambia-
re la “mentalità” merdionale. Va asse-
condata con il necessario slancio, pun-
tando innanzi tutto su adeguate politi-
cheformative.

Le elezioni regionali offrono al Sud
una nuova opportunità. L’elezione di-
retta del Presidente della Regione, l’a-
dozione dei nuovi statuti, il federali-
smo, a partire dal quello fiscale, dise-
gnano un nuovo profilo dello Stato fi-
nalmente non più centralista, ma deci-
samente avviato alla realizzazione di
unverodecentramentodipoteri.Tanti
in questi anni lo hanno evocato, spesso
a sproposito come la Lega Nord, i go-
verni di centro-sinistra lo stanno rea-
lizzando.

Questi sono fatti, non propaganda,
che orgogliosamente dovremmo sban-
dierare nella prossima campagna elet-
torale.La stabilitàdi governoè l’archi-
trave sucui costruire ilnuovo iniziodel
Mezzogiorno.A questo appuntamento
le regioni del Sud si devono presentare
unite.Unite innanzi tuttonel rapporto
con le città, ma unite anche fra di loro,
superando vecchie logiche regionaliste
e municipaliste. Il Sud d’Italia è una
importante regione dell’Europa. Que-
sto elementare assunto deve diventare
patrimoniodellanostraazionepolitica
e sudi essodobbiamocostruire laneces-
sariamobilitazionedellecoscienze.

Ai candidati del centro-sinistra alla
Presidenza delle Regioni ed alle forze
politichecheli sostengono,toccal’onere
di presentare una credibile piattafor-
ma di sviluppo organico del Mezzo-
giorno che tenga conto della vocazione
delle singole realtà e che punti decisa-
mente ad utilizzare tutte le opportuni-
tà offerte dalla new economy per supe-
rareilgapesistente.
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340
Sono gli infortuni mortali sul
lavoro denunciati negli ultimi
due anni in Lombardia.
Nella sola provincia di Milano
ne sono avvenuti 80

2
Sono gli imprenditori edili
arrestati per aver favorito il
lavoro nero di otto clandestini
bulgari (tutti di età tra i 18 e
i 24 anni) in un cantiere edile

103ml
Sono i lavoratori socialmente
utili a carico del Fondo per
l’occupazione. A questi vanno
aggiunti gli oltre 35 mila
”articolisti” siciliani

8.943
Sono le assunzioni registrate
nel mese di febbraio nella
bergamasca, per un totale
di 14.329 nuovi rapporti di
lavoro per il primo bimestre

50
Sono i lavoratori in esubero
dichiarati dalla Fir per i due
stabilimenti di Sant’Ambrogio
e Cumiana (Torino) su 160
dipendenti complessivi

13.500
È il numero dei lavoratori
della Telecom che l’azienda
considera in esubero. 7.500
vorrebbe invece collocarli
in «mobilità lunga».

L ’ i n c h i e s t a
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L entezza burocratica, tassazione
troppo alta, mancanza di reti in-
frastrutturali, presenza crimina-

le, fuga dei cervelli, mancanza di aree
adeguate. Investire alSudé difficile, sia
per gli investitori stranieri, che per gli
imprenditori italiani. «Bisognadirepe-
rò - spiega l’ingegnere Giorgio Fiore,
imprenditore - che non esiste un solo
«meridione», ma che, all’interno del
Sud esistono realtà profondamente di-
verse. Inalcune zone,pensoaBeneven-
to, le cose funzionano e l’investimento
diventa più facile». Il nemico dello svi-
luppo - gli fa eco EnricoCardillo, segre-
tario generale dell’Uil per Napoli e la
Campania - «é la «lentocrazia». La scar-
sa sensibilità e qualità delle ammini-
strazioni locali porta ad avere scarsissi-
masicurezzadipoterinvestire.ANapo-
li stiamo discutendo ancora su cosa fare
dell’area di «Bagnoli» e di «Napoli est»,
mentre aGenova una società, laPonen-
te sviluppo, ha già messo mano agli ap-
palti ed ilprogrammaprocedespedito».
Nel mirino degli imprenditori anche la
formazione: «Esistono una miriade di
enti che dovrebbero preparare mano-
dopera specializzata - incalza Fiore - In
realtà non fanno altro che assistenza.
Esattamente il contrario di quello che é
necessario per attirare investimenti».
Dora de Santis, giovane imprenditrice
pugliese del settore della trasformazio-
ne dei prodotti agricoli, pensa a quanti
«cervelli» scappano via dal meridione:

«Imigliori laureati vanno via. Piùbravi
sonoepiùvelocementescappano.Èuna
vera e propria fuga di intelligenze che
stiamopagandomoltocaro intutti i set-
tori della società. Ma come dare torto a
chivavia?Ècosìdifficilepoterrestare».

Gaetano Cola,presidente degli indu-
striali della Campania, avrebbe mille
cose da dire sul perché é difficile inve-
stirealSud.«Lenostrearee industriali -
puntualizza -nonhannoinfrastrutture.
Per venire a lavorare gli operai sono co-

stretti adusare l’autoprivata, l’elettrici-
tàédi scarsaqualità, pernonparlaredei
servizi, tutti deficitari. Sono «microdi-
seconomie», che si trasformano in costi
aggiuntivi chesi scaricanosull’impren-
ditore e rendono impossibile l’investi-
mento.Eranoarrivati,nell’areacaserta-
na, coreani ed americani, sono andati
viadopoappenaunanno».

«Troppe tasse, troppe tasse!». Si la-
menta Enzo Di Vella, presidente della
Camera di Commercio di Bari. «L’im-

posizione per un’azienda che opera in
Italia arrivaal 58%. Basta attraversare il
mare ed arrivare in Montenegro, qui di
fronteallaPugliaesihannocinqueanni
senza tassazione. I successivi sono tas-
sati al massimo al 25%. Non c’é parago-
ne in termini di convenienza. Poi le in-
frastrutture, non parlo di quelle viarie,
madiquelle telematiche, i rifornimenti
energetici sono carenti. Basta guardare
queste e cose e si ha la spiegazione per-
ché non si investe al sud o chi investe

trovamilleemilledifficoltà».
«L’aeroporto di Bari - incalza Dora

de Santis - é troppo piccolo. Per i tra-
sporti dobbiamo ricorrere al trasporto
su gomma. Il servizio delle ferrovie in-
sufficienti, quello veloce via area, im-
proponibile. Siamo in ritardo e ogni
giorno che passa andiamo ancora più
indietro. È davvero difficile stare sul
mercato». «Poi c’é la criminalità diffu-
sa, cheopprime-aggiungeGiorgioFio-
re - il controllo del territorio é tale che
ormai leestorsionisonodiventategene-
ralizzate». «La situazione di degrado
delle nostre città - aggiunge Cola - é tale
che sono veramente pochi i manager
che accettano di trasferirsi al meridio-
ne. Con città vivibili, con un sistema
sud che funziona, le cose andrebbero in
maniera diversa». Un allarme condivi-
so anche da Di Vella. «La criminalità
non é un problema - sostiene invece
Cardillo-comenonéunproblemailco-
stodel lavoro. Alcune realtà, comezone
della Puglia, o attorno a Catania, dimo-
strano che la presenza criminale non é
determinante. Sono le mille disecono-
mie provocate da un territorio disastra-
to a disincentivare gli investimenti, a
rendere difficile pensare di arrivare a
spendere il proprio denaro in una im-
presanelmeridione».

Un filo di speranza però esiste. «Le
possibilità di sviluppo ci sono. - sostie-
ne convinto, ad esempio, Giorgio Fiore
- Basti pensare che a Salerno é nata una
società informatica diventata tra le pri-
me in Europa e nel mondo. L’impren-
ditore che la creata solo qualcheanno fa
oraé tra idieciuominipiùricchidelno-
stropaese.La«NewEconomy»puòrap-
presentare una grande occasione - con-
cludeFiore -maoccorrechesia suppor-
tata da una serie di servizi e principal-
mente richiede maestranze altamente
qualificateespecializzate».

«A Bari - racconta EnzoDiVella, per
dare fiato alla speranza - é arrivata una
grande multinazionale americana. Ha
trovato le condizioni giuste ed ora é na-
to un indotto di grandissima qualità. È
il segno che se si trovano le condizioni
giuste, investirenonsoloépossibile,ma
diventa conveniente, con un vantaggio
generale». «Abbiamo anche bisogno di
un salto culturale - sostiene a questo
proposito Dora de Santis - la mentalità
dellagente, inmolte realtàmeridionali,
é chiusa. Ognuno pensa al proprio pic-
colo, al proprio interesse. Non c’é una
visione dinamica della società. Quello
che fa più rabbia é che in molti sembra
non ci sia volontà a migliorare la situa-
zione».

È vero che è così complicato investire e quindi creare
nuovi posti di lavoro nel nostro Mezzogiorno?
Sul «perchè» la risposta di sindacalisti e imprenditori

I freni allo sviluppo
e all’occupazione nel Sud?
«Lentocrazia e tasse»
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I N F O
Occupazione
+1,1%
al Sud

IlNord-Estsi
confermase-
condol’Istat
l’areapiùdi-
namicaper
l’occupazio-
nedelPaese,
conunincre-
mentoannuo
dell’1,8%.Il
Centrorag-
giungeun
+0,8%sul
gennaio‘99. Il
Mezzogiorno
ottieneunin-
cremento
dell’1,1%per
laripresadel-
l’industriain
sensostretto
(+1%),asso-
ciatoallacre-
scitadelter-
ziario:+1,4%,
dicuiun+4%
neicomparti
delcommer-
cio.

P&G Infograph

Numero di occupati, persone in
cerca di occupazione in migliaia
di unità e tasso di disoccupazione.

 IL LAVORO NELLE REGIONI MERIDIONALI

Basilicata
182
32

15,1%

Calabria
513
201

38,1%

Campania
1.549
503

24,5%

Puglia
1.176
268

18,5%Sardegna
498
142

22,1%

Sicilia
1.316
438

25,0%

ITALIA
Occupati
In cerca di occupazione

Tasso di disoccupazione

20.617
2.647

11,4%

Molise
106
19

15,2%

Dati riferiti al mese di gennaio 2000
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«In Puglia e Campania assediati dai nemici del cambiamento»
ALDO SOLDI E MARIO ZUCCHELLI *

D ue grandi cooperative di consumo
dell’Emilia e della Toscana hanno
deciso, alcuni anni fa, di estendere

la loro presenza in regioni del Sud. Per la
precisione, Coop Estense in Puglia e
Coop Toscana Lazio in Campania. Per-
ché il movimento cooperativo deve sem-
pre più assumere dimensione nazionale e
perché espandersi in nuovi territori è uno
dei modi attraverso cui rispondere allo
sviluppo della grande distribuzione stra-
niera nel nostro Paese. Luci ed ombre
hanno accompagnato questo primo perio-
do di presenza, consentendo un’esperien-
za per alcuni aspetti probabilmente em-
blematica rispetto ai problemi del nostro
meridione. Cominciamo dalle ombre.
Èdel tutto illusorio ritenere che, andando
a creare in maniera pulita e trasparente
migliaia di nuovi posti di lavoro, si trovi-
no porte aperte e invitanti segni di benve-
nuto. Al contrario: le resistenze sono for-

tissime, le difficoltà da superare continue.
C’è una rete di potere forte, diffusa, molto
articolata e ricca di strumenti che tende a
respingere, che tende a fiaccare ed il cui
preciso obiettivo è conservare le cose co-
me stanno per mantenerne il controllo.
Non importa se ci sono migliaia e mi-
gliaia di giovani disoccupati, importa che
il nuovo venga respinto, oppure stancato
e costretto a tornarsene nelle sue zone
d’origine.Si potrebbe pensare, nel nostro
caso, ad una opposizione politica vista
l’assimilazione della cooperazione con
certi schieramenti: in realtà non è di que-
sto che si tratta (almeno nella stragrande
maggioranza dei casi). Il fatto è che si
vanno ad intaccare potenti interessi costi-
tuiti e si cerca di farlo utilizzando gli stru-
menti della trasparenza e del rispetto del-
le persone. Il funzionamento della pubbli-
ca amministrazione, che più o meno è un
problema ovunque, assume in alcuni casi

caratteri di particolare gravità per chi de-
ve investire. Tutto appare incerto, riman-
dabile, discutibile e interpretabile. Parla-
re di tempi e scadenze rappresenta un ri-
schio vero.Questo quadro di ombre forti è
contrastato da aspetti positivi e incorag-
gianti. Prima di tutto la gente: la stragran-
de maggioranza delle persone ha voglia di
nuovo, ha voglia di modernità e di pulizia.
Interpreti di questo sentire diffuso tra la
gente sono alcuni esponenti politici e
molti amministratori onesti, seriamente
impegnati per lo sviluppo a fianco di chi
vuole investire e creare lavoro e consape-
voli, loro per primi, delle enormi difficoltà
da affrontare. E non mancano, a collabo-
rare con questi ultimi, funzionari validi e
competenti. Ugualmente rimarchevole è
il sostegno e l’attenzione di tanti vescovi
che difendono i propositi e l’azione sopra-
descritta per il concreto contributo che da
essa può ricevere il mondo del bisogno, i

giovani in primo luogo. Tantissimi ragaz-
zi e ragazze hanno un buon rapporto con
il lavoro, anche perché tanto desiderato e
finalmente pulito, regolare, ottenuto per
merito e non per altra ragione. Fra loro si
formano quadri e dirigenti, potenziando
così il tessuto di conoscenze e di cultura
manageriale che diventa una vera ric-
chezza per il territorio. In questi anni di
presenza, rapporti molto proficui si sono
instaurati con la produzione locale di beni
e di servizi, scoprendo realtà interessanti,
favorendone la crescita e, in alcuni casi,
aprendo loro le porte del mercato nazio-
nale. È, questo, un aspetto decisamente
importante: nel Sud si stanno formando
piccole e medie imprese e la presenza
della cooperazione di consumo può fare
da volano a questa crescita in conseguen-
za della sua politica di radicamento nel
territorio. Se ad insediarsi sono i colossi
della grande distribuzione multinazionale

la logica è esattamente l’opposto, poiché
la tendenza sarà quella di previlegiare i
rapporti con i grandi gruppi produttivi in-
ternazionali piuttosto che quelli con la
produzione locale. Coop intende insediar-
si al Sud con i propri valori della solida-
rietà, del rigore, della trasparenza, del ri-
spetto delle regole e della dignità delle
persone.Inutile negare che proprio anche
da questo derivano parte delle difficoltà
incontrate ma è altrettanto vero che que-
sto è l’unico modo in cui la Coop può con-
tribuire, per la sua piccola parte, allo svi-
luppo del nostro meridione. Se questa è
una priorità nazionale condivisa, è neces-
sario e determinante che le imprese che
decidono di impegnarsi a questo scopo
non vengano lasciate sole e trovino a so-
stenerle un forte sistema di tutela e di al-
leanze.

*Aldo Soldi, presidente Coop Toscana Lazio
Mario Zucchelli, presidente Coop Estense


